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Quando Roberto Burns nel 1786 pubblicava perla 
prima volta i suoi versi, questa poesia, che do tradotta, 
era la gemma del volume, che dalle oscure occupazioni del 
campo c dell' aratro lo faceva passare alla gloria di primo 
poeta della Scozia. Gilberto Burns, fratello di lui, ricorda 
come Roberto spesso gli venisse dicendo, che la vista di 
un padre, che raccoglie intorno a sè la famiglia per le divo- 
zioni della sera, gli tornava spettacolo altamente poetico; e 
come qualche tempo dopo, passeggiando insieme alla campa- 
gna il pomeriggio di una domenica, Roberto gli recitò que- 
sto meraviglioso componimento. Afferma esser copia fede- 
lissima del costume che teneva con essi il padre loro ; 
quantunque essi non fossero mai costretti a guadagnarsi 
il pane lavorando i poderi altrui, come d' altri è detto nei 
versi. Questo componimento è di un merito più che poetico; 
e però non solo è nella memoria e nel cuore di tutti gli 
Scozzesi, ma viene citato da tutti gli scrittori che tolsero a 
parlare dei luoghi e della costumanze della Scozia. Per 
verità di sentimento non conosco poesia che lo superi ; e 
per le grazie dello stile mi pare possa a buon dritto collo- 
carsi a fianco de' più begli idilli di Teocrito, le Talisie e le 
Siracusane. 
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K scritto nel dialetto del paese. Mi giova avvertire che 
Burns, quantunque contadino quando lo scrisse, non era 
peraltro ignaro di buone lettere. Avea letti i migliori Inglesi, 
r Addison specialmente: sapeva il francese ; aveva anche 
gustato Omero nella versione del Pope. La lingua usala da 
Burns ne' suoi versi consta di tre elementi; l'antico scoz- 
zese ed il nuovo con larga misura d' inglese. In questo 
componimento fece una felice mistura delle tre lingue. 
Secondo che la poesia si alza a sentimenti e pensieri 
generali ; o si ferma a dipingere peculiari scene della vita 
in Iscozia, una strofa è pretto inglese ; un' altra non può 
intendersi senza glossario; una terza è composta di antico 
e di nuovo. Burns, forse senza saperlo, ma coir istinto del 
genio, fece quello che ha fatto Teocrito, quando alle austere 
grazie del dialetto dorico mescolava i Dori dell'ionico e del- 
l' eolico. Non occorre dire eh' io nella versione non ho 
potuto mantenere questa varietà; ho cercato invece sup- 
plirvi con serbare, più che mi fosse possibile, la semplicità 
del verso e della parola. 



Soffia novembre e fragoroso offende 
li' arido selva. Picciolo intervallo 
Separa il dì dalla notte che scende. 

Ora i buoi la cervice aspra dal callo 
Tolgono al giogo : or le piumose frolle 
Sulla fumida trave aduna il gallo. 

li' opere vlllerecce a fin condotte 
Vede la settimana, e di riposo 
Liberale al colono è questa notle. 
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I! grave rastro rd il badil terroso 
Raccogliendo ne' campi, ed al mattino 
Pensando eh' ei godrassi inoperoso, 
Il pie stanco movendo, a capo chino, 
Lungo la riva del gelato stagno 
Verso il suo casolar prende il cammino. 
Ed ecco appiè dell'annoso castagno 
Farsi la capannetta manifesta 
Che in disparte abbellì col suo guadagno. 
Dalla soglia con subita tempesta 

Di fanciulli si avventa un drappellelto, 
Che si rubano il babbo e gli fan festa. 
L allegra fiamma mormorante, il netto 
Sasso del focolare, il desiato 
Della moglie frugai sereno aspetto ; 
li' ultimo suo bambin che affaccendato 
Gli si aggrappa a' ginocchi e alla parola 
Sforza esitando il labbricciuol rosato ; 
D' ogni travaglio giornalier consola 
1 / avventuroso padre, e de' pensieri 
AH' addolcita mente il carco invola. 
Ad uno, ad uno, per varii sentieri. 
Entrano intanto i suoi figli maggiori 
Che stanno a lavorar gli altrui poderi, 
0 siano addetti al vomere, o pastori 
D'armenti e greggi, o alla città vicina 
Di fidati messaggi apportatori. 
Prima turo speranza entra Giannina 
Che ora è donna, di beltà sovrana 
Sfavillante la guancia porporina ; 



E fa mostra talor d' una sottana 

A gai color, di cui comprò lo stame 
Servendo in casa altrui la settimana ; 

0 più spesso depone il poco rame 
Nelle mani del padre, ond' abbia aiuto 
Se r umil soglia visiti la faine. 

Con cuore aperto ed ilare saluto 
Fansi incontro i fratelli e le sorelle. 
Ne son paglii di darsi il benvenuto ; 

Vuole intendere ognun F altrui novelle 
E poi narra le sue : volano 1' ore 
Inavvertite più quanto più belle. 

Conta gli anni de' figli il genitore, 
Dell* figlie la madre ; e già presago 
Liete venture ad ambo annuniia il core. 

La madre colle forbici e coli' ago 
Ingegnosa racconcia un giubboncello 
Che non fu, nuovo, a vedersi più vago ; 

Il padre porge orecchio a questo, a quello ; 
E di provvidi esempi e di precetti 
Arma la mente al semplice drappello. 

Per tempo avveizi a riverirne i detti 
Della padrona e del padrone al cenno 
Stanno taciti, attenti i giovanetti, 

Che apprendono a fornir I' opre con senno 
E diligenza ; e come in casa, e fuor» 
Guardar dall' ozio e dal gioco si denno. 

E, fortunati, o figli, se dimoro 

In voi faccia il timor santo d' Iddio ; 
Se del dover vi risovvenga ognora ! 



Ad inibir che il florido pendio 

Vi seduca del male e I cammin drillo 
Vi faccia il Tentator porre in oblio, 
A Lui che il bisognoso derelitto 
Giammai non ha, che il debole conforta, 
Virtù chiedete nel duro conflitto. 
Ma zitto ! Alcun gentilmente alla porta 
Picchiò. Traendo con fatica il fiato 
S'alza Giannina del segnale accorta, 
E dice che un garzon del vicinato, 
Or procaccino, a cui non era ignota, 
Venir le volle nel ritorno allato. 
Leva la madre le pupille e nota 
11 subito rossor che si diffonde 
Alla fanciulla sull' ingenua gota : 
E con vivo terror, che non asconde, 
Il nome di colui chiede alla figlia 
Che si avvolge ne' detti e si confonde. 
L'ode alla fine e le contente ciglia 
Serenata solleva. Un vagabondo 
Ei non è da far onta alla famiglia. 
Apre Giannina in festa. Appare un biondo 
Giovin formoso; di soppiatto in volto 
Gli pon la madre lo sguardo profondo. 
Giannina il vede amabilmente accolto, 
E ne gioisce : il padre lo intrattiene 
Della inandra parlando e del raccolto. 
Scorre di gioia un fiume entro le vene 
Al garzoncel, che timido e modesto 
Lo sguardo appena «li levar sostiene. 



Aula la scalini il portamento onesto, 
Ed argomenti! che il futuro sposo 
Sarà tale con lei qual è col resto. 

O raro in terra «more avventurosi» I 

0 del core serene estasi! O schietta 
Felicità eh' io colorar non oso ! 

Lungamente calcai questa belletta 
Che vita ha nome : esperienza aulica 
Queste toci teridiche mi detta: 

Se ancor** all' uomo Provvidenza amica 
Tutti del bene non invidia i fiori, 
Se questa valle un balsamo nutrico, 

È solo allor che due giovani cori 
Si vati narrando con ingenuo vezzo 
Lo varia sorte de' passati amori, 

L' uno seduto pm so I' altro, al rezzo 
Del biancospin domestico che a sera 
Il venticel di maggio empie d' olezzo. • 

E sotto umane forme alma sì nero 
Abiterà che pensi al tradimento 

1 > un amor, d' una fè tanto sincera ? 
Che con finto sorriso e finto accento 

Alla pura colomba occulta rete 
D'insidie ordisca obbliquo e frodolento? 

Perchè, perché la folgore non miete 
U infame vita allo spergiuro ? Onore, 
Coscienza, virtù dunque non siete? 

Wè v' ha pietà né vindice terrore 

D' austera legge ? E chi pensar può senza 
Lagrime de' parenti al lungo amore, 



Che or gemono tradito l' innocenza 
Di quel giglio soave e con più pena, 
Che si sentono rei di negligenza. 

Ma sul desco frugai fuma la cena. 
Vanto pnni ut d'ogni scozzese mensa 
Vien 1* focaccia di tuorli e di avena. 

Semplicissima zuppa si dispensa, 
Qual fra gli assiti ruminando V erba 
La vaccherella insapora e condenso. 

Mezzo tra graziosa e tra superba 
La donna a festeggiar Agli e marito 
Reca sul desco un bel cacio, che serba 

r i dì solenne in un riposto sito ; 

E mentre ognuno applaude e si dispone 
A provar quanto è dolce e saporito, 

Klla ripete con molto sermone 

Che di dodici lune era già vecchio 
D*»l lino in fiore olla bella stagione. 

Mo già tolto alla mensa è l'apparecchio; 
La famiglinola in giro al foco assisa 
Porge al pio genitor devoto orecchio. 

Ki d' onorando patriarca in guisa 

Lo grossa Bibbia, agli avoli sì cara, 
Volge e rivolge con mono iodeciso. 

Pria le rubriche e gli orgomeoti impora : 
Sulla mensa posando indi il berretto 
Scopre la chioma inargentata e rara. 

Deci' inni, onde al buon tempo ebbe diletto 
Gerusalemme, qualcheduno intuona, 
E, preghiam, dice con solenne aspetto. 



Semplice e puro il cantico risuona 
Di que' vergini cuori, in cui si santo 
Delle celesti cose umor ragiona. 

Or di Dundee van ripetendo il canto 
Rumoroso; or de' Martiri le note, 
Secondo il nome, sonanti di pianto : 

Or del nobile Elgin 1' arie devote, 
E quale delle sacre cantilene 
Scozzese orecchio più dolce percote. 

Che son delle vantate itale scene 
I venali concenti e le melodi 
Allettati ici d' ustute sirene ? 

Qui vano trillo o gorgheggio non odi ; 
Ma schiette in tempre a cor profano ignol 
Alto sonar del Creator le lodi. 

Indi quel giusto, padre e sacerdote, 
Leggendo vien come al Signor piacesse 
Scegliersi Abramo in quell'età remute: 

Come Mose riposo non concesse 
D' Àmalecco alla razza maledetta, 
Che col ferro e col foco io fine oppresse; 

li come il regal Vate la negletta 
Porpora, in pianto, voltolò pel suolo 
Al martellar dell' eterna vendetta. 

Ora il grido di cruccio, ora di duolo 
Che da Giobbe rompeva : or d' Isaia 
Sull' ala ignita il serafico volo ; 

K degli altri la flebile elegia 

Che le contrade un dì sì care al cielo 
Fean risonar dell' ultima armonia. 



A leggere talor prende il Vangelo: 
Come o lavarne dal primo peccato 
Il giusto Iddio vestisse umano velo; 

Come Colui, che in egoal giuria allato 
Sta iì 1 1' Eterno, non avea tra noi 
Ove posasse il capo affaticato ; 
Come animosi per la terra i suoi 
Messaggieri si sparsero, il divino 
Seme a gittar suscitator d' eroi ; 

Come l* esul di Pittino, pellegrino 
Dal suo spirito un dì, vide nel sole 
Starsi bieco e potente un cherubino: 

Cd ascoltò terribili parole 

Babilonia dannanti e la congrega 
Dei re perversa e le macchiate stole. 

Allor de* cieli al Re tremendo piega 

Quel pio, quel padre, quel fido consorte 
Ossequiose le ginocchia e prega ; 

Prega che a lor Speranza apra le porte 
Del gran giorno futuro, e tutti ancora 
Raccoglierli lassù possa la morte. 

Là nella luce d 1 un' eterna aurora 
Esulteranno : cesserà I' amara 
Lagrima che de' giusti il ciglio irrora ; 

E lieti osanna trionfali a gara 

Scioglieranno al Signor nella devota 
Compagnia lor, ma fatta ancor più cara 

Età vedranno stabile ed immota, 
Mentre d' intorno con varia misura 
Volvono i tempi la stellata rota. * 
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(ionie la pompii al paragon si oscura 
Delle ultere basiliche, la volta 
Effigiato e le marmoree mora. 
Donde la turba nei gran vani accolta 
Con ebbri i sensi e 1 anima digiuna 
Torna di quanto vede e quanto ascolta ! 
1/ incensiere, i dommaschi e la tribuna 
Assentatrice ed il venduto omaggio 
À lui che d' ostro ha fasciato fortuna : 
A me giovi di povero villaggio 
In qualche oscuro casolar lontano 
Il vero udir dell' anima linguaggio. 
Quelle preci son sante ; e di sua ninno 
Nel gran volume registra il Signore 
I nomi sconosciuti al fasto umano. 
Finito questo, alle proprie dimore 
Fan ritorno gli adulti ; i fanciullelti 
Van sulle piume a ritrovar l'albore. 
Nella stanza rimangono soletti 

1 due parenti, e le secrete ambasce 
Scoprono al cielo, onde han gravati i petti ; 
Affinchè Lui che i pigolanti pasce 
Nidi del corvo e della valle a' gigli 
Cinge U pompa delle bianche fasce, 
Voglia per quelle vie, che a' suoi consigli 
Meglio parranno, provveder per lori» 
E per le vite de' crescenti figli : 
E sovra tutto, più caro dell' oro. 
Intatto custodir nella pudica 
Anima delle Mie grazie il tesoro 
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Da queste scene la grandezza antica 
Usci di Scozia, a' suoi madre diletta, 
All' invasor terribile nemica. 

Principi e conti, se il talento detta, 

Crea con un soffio il re ; ma V alma onesta 
E delle opre di Dio la più perfetta. 

Certo nel!' ardue strade, che calpesta 
Virtù bramosa d' un mondo più casto, 
11 palazzo al tugurio addietro resta. 

Che son le pompe, le ricchezze, il fasto? 
Un increscioso pondo, una cortina 
Che spesso asconde un cor piagato e guasto. 

Anzi di colpe un' orribil sentina, 
Ove nel foco, che lussuria accese, 
Armi co. Iarde la malizia affina. 

0 cara Scozia ! o mio natal paese ! 
Sempre per te, che nutrice mi fosti, 
11 mio più caldo voto al cielo ascese. 

Possano a lungo i tuoi figli robusti 
Viver concordi, liberi, sicuri, 
Di beni insieme e di fatiche onusti. 

Ed, oh, che il cielo i semplici abituri 

Scampi dal lusso, incontro a cui de' buoni 
Non è possanza nè virtù che duri ! 

Che se mai tenga il dì delle tenzoni, 
Quando al picchiar della nemica spada 
Morderanno il terren duchi e baroni, 

In terra, in mar, là donde il rischio invada, 
Sorga un volgo guerrier. che baloardo* 
Cinga di foco air amata contrada! 
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O lu. che del Ino soffio e del luo sguardo 
Animagli l'Eroe (I), che alta riscossa 
Primo volò contro I* anglo stendardo : 

E gì' insegnasti o l'orgogliosa possa 
Attutar de' tiranni, o non men grande 
Traboccar combattendo entro la fossa ; 

Gran Dio, tu che al magnanimo che spande 
Pel dritto il sangue, sei guida ed usbergo, 
E gli applausi prepari e le ghirlande : 

Oh ! mai di Scozia al bel reame il tergo 
IYon volgere, Signor: guerrieri e vati 
In lei con vece illustre abbiano albergo, 

Sempre a suo schermo ed a sua gloria tirmnti. 



G. Zanella. 



(1) Wullace. 
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